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Naturalmente anche i minicomputer, come i mainframe, si servono di terminali per permettere ai diversi uten-
ti sparsi nel territorio di inoltrare al sistema centrale le elaborazioni di volta in volta richieste. Normalmente 
essi sono utilizzati per eseguire applicazioni gestionali ed amministrative e possono costituire una componen-
te essenziale in una rete di elaboratori, anche con la presenza di personal computer.
Il costo medio di un minicomputer si aggira attorno alle decine di migliaia di euro. Il più diffuso modello di 
minicomputer presente in Italia è il Sistema IBM AS/400.

In molti ambiti, come nelle scuole, nelle università, nelle case ecc. la presenza dei personal computer (PC) è 
divenuta ormai una costante. 
Un personal computer è un elaboratore di piccole dimensioni, normalmente monoutente, dal costo contenu-
to (da 500 euro in su) e – come dice anche il suo nome – utilizzato per scopo personale e professionale.
Sono trascorsi ormai 30 anni dalla prima apparizione sul mercato del personal computer (registrata nel 1981 
dalla IBM) ed oggi questo tipo di computer possiede una potenza di calcolo superiore a quella dei supercalco-
latori di quello stesso periodo, a fronte di un costo pressoché irrisorio se paragonato alle sue enormi potenzia-
lità applicative.
Agli inizi della sua diffusione, il personal computer era usato esclusivamente in modo autonomo, non essendo 
collegato ad alcuna rete di computer, e perciò detto stand alone. 
Negli odierni ambiti di uso, invece il personal computer è spesso connesso ad altri computer (mainframe, mi-
nicomputer, personal computer ecc.): in questo caso si parla più propriamente di rete di computer. 
Quando si trova in rete, un personal computer si può trovare in due situazioni differenti: in alcuni casi il PC 
utilizza risorse che la rete mette a sua disposizione (stampanti, dischi, programmi ecc.). In questo contesto si 
dice che il PC funge da client, nel senso che richiede servizi presenti in un 
altro computer. 
Viceversa, quando è proprio il PC che gestisce il traffico della rete, sovrinten-
dendo ai collegamenti tra i diversi client e mettendo a loro disposizione le 
risorse della rete, allora si dice che il PC svolge le funzioni di server di rete.
Esiste una differenza sostanziale tra una rete di computer gestita da un PC 
server ed il collegamento tra terminali gestito da un mainframe o da un 
minicomputer: in quest’ultimo caso i terminali sono «stupidi», nel senso che 
non possono fare altro che rivolgere richieste di elaborazione al computer 
centrale che, dopo averle evase, le invia ai terminali stessi. Nel caso di una 
rete di PC, i client sono dei terminali «intelligenti», in quanto comunque 
godono di una propria capacità elaborativa e quindi possono concorrere 
(seppur parzialmente) allo svolgimento di un’elaborazione.
Durante i primi anni nei quali i personal computer hanno fatto la loro 
prima apparizione essi mantenevano una forma tradizionalmente definita 
di tipo desktop, ovvero si presentavano come un case orizzontale, posizio-
nato generalmente su un tavolo con al di sopra il monitor.

Negli anni successivi e sino ai giorni nostri, l’industria di costruzione dei personal computer ha offerto diffe-
renti tipologie di personal computer, così classificabili:

—	 PC di tipo tower (figura 1). Si differenzia dal tipo desktop 
esclusivamente per il fatto che il case, contenente l’unità 
centrale, è posto in verticale (solitamente si posiziona a terra, 
ai piedi di una scrivania) e predisposto per contenere, oltre agli 
alloggiamenti, anche espansioni successive (masterizzatori, 
memoria supplementare, modem ecc.). Il tower PC occupa una 
postazione fissa, di solito costituita da un piano di lavoro, sul 
quale prendono posto le tipiche unità di ingresso-uscita quali 
il monitor, la tastiera, il mouse, la webcam ecc.;  

—	 PC portatile laptop (o notebook) (figura 2). Sfruttando la più 
recente tecnologia, esso risulta essere leggero e maneggevole 
soprattutto perché possiede un’autonomia in termini di batte-
ria ricaricabile pari a qualche ora e pertanto permette all’uten-
te di non essere vincolato alla rete di alimentazione elettrica.

Fig. 1	 PC di tipo tower

Fig. 2	 Un notebook
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	 Il laptop può essere facilmente trasportato, anche perché ha dimensioni di ingombro minime (simili ad un 
libro di grandi dimensioni) e soprattutto un peso ridotto, addirittura inferiore al chilogrammo per alcuni 
modelli da poco immessi sul mercato. Il monitor è solitamente costituito da uno schermo LCD a cristalli li-
quidi, integrato nell’apparecchiatura complessiva, di dimensioni sino a 15 pollici. Un limite del laptop è co-
stituito dalla miniaturizzazione delle sue componenti, in particolare della tastiera che è alquanto ridotta 
rispetto a quella tradizionale e che quindi può presentare qualche difficoltà iniziale di utilizzo (soprattutto 
all’utente alle prime armi). Inoltre, normalmente, al mouse è sostituito il touchpad, ovvero una sorta di 
piccola superficie rettangolare, sensibile al tatto, che consente di controllare il movimento del puntatore 
sullo schermo, così come avviene con il mouse tradizionale. Un’importante precisazione riguarda le presta-
zioni di un notebook, che non sono assolutamente inferiori a quelle di 
un normale PC desktop, a fronte però di un costo mediamente supe-
riore;

—	 PC di tipo netbook (figura 3). Da qualche anno, nell’ambito del proces-
so di miniaturizzazione dei dispositivi elettronici, si registra una note-
vole diffusione dei netbook (detti anche subnotebook), ovvero personal 
computer di dimensioni ridottissime, dotati di una minitastiera e di 
monitor di pochi pollici (10’’ ed anche meno) e caratterizzati da un 
hardware essenziale. I netbook sono pertanto rivolti ad un pubblico che 
intende svolgere attività di navigazione Web ed utilizzare servizi offer-
ti dalla rete Internet, quali la posta elettronica, le chat ecc., pur non 
disdegnando l’uso di programmi di videoscrittura o di ufficio, quali 
l’elaboratore di testi, il foglio elettronico, le presentazioni ecc. In altre 
parole, i netbook sono offerti ad un utente non professionale che ha 
bisogno di avere un computer facilmente portatile, da connettere ad 
Internet via wireless in qualsiasi luogo ci si trovi durante la giornata.

	Seguimi
La scelta del Personal Computer: IBM compatibile o Apple?
Ci sono vedute contrastanti a proposito dell’apparizione sul mercato del primo personal computer: sono stati Steve Jobs e Stephen 
Wozniac in un garage con la loro creatura chiamata Apple I nel 1977 o la IBM nel 1981 con il suo modello 5150? 
Quel che è certo è che sin dall’inizio degli anni ’80 nel mercato dei personal computer c’è sempre stato un dualismo fra i PC che si 
rifanno alla casa IBM (i cosiddetti PC IBM-compatibili) e quelli che invece fanno riferimento al mondo Apple.
Una prima caratterizzazione dei computer IBM-compatibili è che essi sono sempre stati prodotti da diverse case costruttrici oltre 
alla IBM, come Hewlett-Packard, Sony, Olivetti, Packard Bell e tante altre; ciò naturalmente ha favorito la concorrenza ed il con-
seguente abbassamento dei prezzi dei modelli presenti sul mercato.
Viceversa, la Apple è sempre stata l’unica società a poter offrire sul mercato i computer di propria tecnologia e non ha avuto ri-
vali in tal senso.
Durante i primi decenni i due mondi hanno viaggiato su binari distinti e contrapposti: si pensi, ad esempio, che i dati memorizza-
ti sugli IBM-compatibili non erano riconosciuti dai computer Apple e viceversa.
Anche le periferiche e il software funzionante sugli Apple non si adattava per niente alle macchine IBM-compatibili.
I PC Apple, con la famiglia di computer Macintosh a partire dai primi anni ’80, hanno adottato per primi le modalità grafiche a 
supporto dell’utente, quali il desktop, le icone, il mouse ed un sistema operativo amichevole (Mac OS X), più vicino alle abitudini e 
alle manualità dell’uomo, laddove i PC IBM-compatibili hanno adottato inizialmente il sistema operativo DOS, basato invece su 
un’interfaccia testuale più ostica per i principianti ed i non addetti ai lavori, a causa dei comandi rigidi nella sintassi formale e 
scritti esclusivamente tramite tastiera.
Naturalmente, anche i PC IBM-compatibili si sono poi aggiornati con interfacce grafiche ed accattivanti, con l’avvento della famiglia dei 
sistemi operativi Windows, realizzati dalla società Microsoft, successivamente diventata un vero e proprio colosso dell’industria infor-
matica americana.
A detta della gran parte degli addetti ai lavori, dal punto di vista generale, i PC Apple hanno sempre presentato prestazioni mi-
gliori degli omologhi PC IBM-compatibili, ma ciò nonostante il mercato ha premiato questi ultimi con una diffusione che via via 
si è allargata sempre più, favorita da una politica dei prezzi bassa (resa possibile, come detto, grazie alla grande concorrenza 
presente nel mondo degli IBM compatibili) sino a relegare la Apple ad avere non oltre il 5% del mercato alla fine degli anni ’90.
Successivamente, ed a partire dal 2000, con il rientro di Steve Jobs a capo della società, la Apple ha avuto un rilancio attraverso il 
successo riscosso da alcuni suoi nuovi modelli, che hanno anche adottato processori e chip una volta retaggio solo del mondo dei PC 
IBM-compatibili. 
Da questo punto di vista, un passaggio storico è stato segnato quando la Apple nel 2006 ha firmato un accordo con la società 
americana Intel per l’adozione nei suoi MacBook delle CPU Corel Duo, sino a quel momento usate solo nelle architetture dei PC 
IBM-compatibili.

Fig. 3	 Un notbook
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Da quell’anno, la Apple ha garantito la piena compatibilità dei dati e delle periferiche con il mondo degli IBM-compatibili.
Attualmente, la Apple continua a presentare una variegata offerta di personal computer MAC con i modelli della famiglia Mac-
book in relazione alla fascia dei PC portatili, con il modello iMAC che copre il settore dei PC da scrivania (desktop) e con l’avveni-
ristico e ridottissimo Mac mini, che colloquia con molte periferiche, inclusa la TV ad alta definizione (HDTV).
Attraverso l’innovazione dei suoi prodotti, la presenza dei PC Apple nel mercato statunitense ha raggiunto nel 2010 una percentuale di pre-
senza superiore al 20%: oltre un computer su 5 è un MAC.
Una delle innovazioni tecnologiche e funzionali dei PC MAC è il multi-touch, ovvero la possibilità di interagire con il sistema 
operativo direttamente con le dita, ad esempio allargandole o stringendole per ordinare il ridimensionamento di quanto visua-
lizzato sullo schermo. 

Un’ulteriore classe di computer che ad onor del vero non ha trovato nel corso 
dei primi anni del nuovo millennio un’ampia diffusione, così come l’industria 
informatica si attendeva, è quella dei palmari o PDA (Personal Digital Assistant) 
(figura 4): si tratta di una tipologia di sistemi multimediali di ridottissime di-
mensioni (grandi quanto un’agendina tascabile) che sfruttano sia la miniaturiz-
zazione che una sofisticata quanto innovativa tecnologia.
Un palmare, pur se sprovvisto materialmente di una vera e propria tastiera, 
attraverso un dispositivo detto touch screen, con la pressione del dito (o di una 
minuscola penna di plastica) consente non solo di disegnare sullo schermo LCD 
a cristalli liquidi, ma – con l’ausilio di un software particolare – di simulare a 
video una tastiera virtuale per immettere dati. 
Un PDA, normalmente, è utilizzato in collegamento (anche attraverso raggi 
infrarossi) ad un PC per scaricare dati e funziona spesso come fax o telefono 
cellulare. Esso, inoltre, è usato anche come registratore vocale e come player 
musicale.
Naturalmente, anche il palmare necessita di un sistema operativo: quello più diffuso è il Windows CE, che è 
una versione ridotta e limitata di Microsoft Windows.
I costi di un palmare si aggirano attorno alle poche centinaia di euro ma, come si è accennato in precedenza, 
la sua diffusione è risultata nel tempo abbastanza limitata, in quanto contrastata dalla sempre più massiccia 
presenza sul mercato dei computer portatili (che con il passar del tempo, nonostante continuino ad aumenta-
re le prestazioni, riescono contestualmente a ridurre dimensione e peso) e dei tablet (che saranno presi in 
considerazione nel seguito).
A ciò si aggiunga che un temibile concorrente del palmare è costituito dalla famiglia dei telefoni cellulari che 
integrano al loro interno funzioni di comunicazione, di connessione alla rete Internet, oltre che di memorizza-
zione di immagini e video. Da questo punto di vista, le funzioni del palmare sono state perfettamente «canni-
balizzate» (ovvero fatte proprie) dal telefonino, che peraltro presenta dei prezzi di mercato molto aggressivi.

Le workstation costituiscono una classe di computer che occupa una posizione tradizionalmente autonoma 
in confronto ai personal computer, rispetto ai quali sono molto più potenti e veloci: si tratta di apparecchia-
ture dedicate ad applicazioni di tipo scientifico ed utilizzate soprattutto nel campo dell’ingegneria, della 
progettazione grafica CAD (Computer Aided Design) e della realizzazione di prodotti audio e video. 
Una workstation è in genere dotata di un monitor di grandi dimensioni (almeno 20 pollici) e può far ricorso a 
più processori centrali CPU in grado di gestire memorie di elevatissime capacità; oltre a ciò, a seguito delle 
elaborazioni di immagini, che per la loro natura necessitano di molto spazio sui supporti elettronici, una wor-
kstation deve disporre di memorie ad elevata capacità di registrazione.
Le procedure eseguite sulle workstation sono soprattutto applicazioni grafiche 3D e scientifiche che richiedo-
no elevate capacità di calcolo, in special modo su valori numerici. Normalmente, il sistema operativo presente 
su una workstation (usualmente Unix) è comunque multiutente e multiprocesso. 
Il costo di una workstation si aggira attorno ai 10.000 euro, motivo per cui si tratta di un tipo di computer che 
attualmente attraversa un momento critico di mercato, in quanto è ostacolato dalle politiche dei produttori 
di personal computer, più economici e con sempre più estese e veloci capacità di calcolo.

L’industria informatica ha offerto negli ultimi anni una nuova tipologia di computer denominati tablet: il nome 
deriva dalla forma (tavoletta) con la quale si presenta il dispositivo. Le dimensioni ridotte, simili ad un piccolo 
libro, ne consentono l’utilizzo in qualsiasi luogo; la modalità di dialogo tra l’utente e la macchina è fondata 

Fig. 4	 Un palmare
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sull’uso esclusivo delle dita, attraverso il video che funge anche da touch-screen. L’utente, in altre parole, 
spesso non dispone di una tastiera vera e propria, ma impartisce gli ordini ed i comandi al computer attraver-
so la semplice pressione delle dita sullo schermo mediante una tastiera «virtuale».
La categoria dei tablet computer è molto eterogenea, costituendo un «mondo» emergente che tra qualche anno 
sarà più delineato ed imboccherà una strada più precisa dell’area attualmente coperta dai diversi modelli 
presenti sul mercato ed in continua diffusione.

In ogni caso, all’interno di questa fascia di computer possono essere fatti rientrare a pieno titolo diversi dispo-
sitivi classificabili in due categorie:

—	 e-book reader (o più semplicemente e-reader);
—	 tablet PC.

Il dispositivo e-book reader (figura 5) è costituito da una tavolet-
ta dotata di uno schermo di dimensioni ridotte (in genere 6’’ o 7’’) 
il cui scopo principale è quello di fornire un supporto adeguato per 
la lettura dei cosiddetti libri digitali (detti appunto e-book).
Un e-book reader (detto anche più semplicemente «lettore») tipi-
camente intende simulare le condizioni ambientali che sono proprie 
della lettura di un libro e per far ciò si serve di una tecnologia 
detta e-link, basata sulla simulazione dell’aspetto che normalmen-
te presenta l’inchiostro su un normale foglio di carta. 
Pertanto, un e-book reader non dovrebbe essere un computer 
versatile (e che pertanto abbraccia differenti applicazioni di inte-
resse), ma costituire un dispositivo specializzato esclusivamente a 
leggere libri elettronici. 

Gli e-book reader presenti attualmente sul mercato, oltre a disporre della connessione Wi-Fi (che permette di 
collegarsi ad Internet attraverso un modem wireless situato a breve distanza) hanno anche quella 3G, il che 
consente di «scaricare» direttamente gli e-book all’interno del lettore, senza fare uso di un modem esterno.
In realtà, è importante sapere che il vero «collo di bottiglia» è costituito dalla presenza di differenti «formati» 
con i quali sono pubblicati i diversi e-book: esistono infatti differenti tecniche di memorizzazione dei libri, note 
sotto le sigle epub, pdb, arg, mobi, pdf ecc.
La lettura di un e-book implica perciò che sul lettore sia residente un software che «decodifichi» il formato 
adottato per la memorizzazione del libro elettronico; purtroppo, sullo stesso apparecchio non è possibile la 
coesistenza di più software per tradurre ad esempio sia il formato epub che il formato mobi. 
In Italia, il formato di libri digitali è basato sulla piattaforma epub e tale circostanza spinge all’uso dei soli 
e-reader che adottino il relativo software.
I libri elettronici sono posti in vendita da negozi digitali, ovvero siti Internet specializzati nel permettere di 
eseguire il download dei titoli (in genere dietro corrispettivo generalmente effettuato tramite carta di credito) 
che è più basso (dal 20% al 50% in meno) di quanto richiesto per acquistare la versione cartacea del libro 
tradizionale.
Attualmente sono numerosi i lettori presenti sul mercato ed altrettanto numerose le società che li producono. 
La più importante offerta è quella della società Amazon che oggi domina il mercato con il lettore Kindle, 
basato su uno schermo da 6’’ e 16 tonalità di grigio. Tale dispositivo costituisce una piattaforma completa e 
veramente facile da usare e che può contare sulla disponibilità di un’ampissima biblioteca di titoli, fondati 
tutti sul formato mobi, la maggior parte dei quali in lingua inglese ed acquistabili direttamente dall’e-book 
store di Amazon. Kindle non fa uso della tecnologia touch e pertanto dispone di una microtastiera che ne 
influenza il peso (poco meno di 250 grammi). Uno dei fattori di diffusione del Kindle è il suo prezzo economi-
co (meno di 200 euro). 
L’alternativa ad Amazon è offerta dalla Sony che, con un’ampia gamma di lettori, sfrutta lo schermo touch e 
si appoggia ai negozi indipendenti italiani di libri, basandosi sul formato epub. Uno dei modelli più recenti 
(PRS-650) presenta un video da 6’’ e di 16 tonalità di grigio, un peso di 220 grammi ed una memoria interna 
che consente di memorizzare sino a 1200 e-book. Il suo costo è di 250 euro circa.
Per citare un prodotto italiano, anche Telecom Italia offre il suo modello di e-book reader, lanciato sul merca-
to a fine 2010 con il nome Biblet, con video da 6’’ e con connessioni sia Wi-Fi che 3G.

Fig. 5	 Un e-book reader
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Veniamo ora ai tablet PC (figura 6). L’esigenza di rendere i computer por-
tatili ancora più maneggevoli e comunque integrati con le modalità touch 
ha portato alla produzione da parte di molte case costruttrici di tablet sem-
pre più ridotti nell’ingombro e caratterizzati da una struttura generale 
fondata su un’unità video di 13’’ piegata e snodabile sulla sottostante ta-
stiera (figura 6). Questi computer supportano i classici sistemi operativi 
Windows e sono dotati di processori potenti come i loro «cugini maggiori» 
PC di tipo desktop e notebook.
Usualmente, il tablet PC possiede uno schermo touch-screen che consen-
te all’utente di avere un rapporto diretto ed immediato con gli oggetti 
visualizzati dalle diverse applicazioni in esecuzione. 
Un tablet che ha fatto storia e che funge da punto di riferimento dell’in-
tero mercato della fascia è costituito dall’Ipad (nelle versioni 1 e 2) (fi-
gura 7): annunciato dalla Apple nel gennaio 2010, si presenta come un computer rivoluzionario, in quanto 
associa a prerogative innovative una modalità di lavoro veramente nuova e del tutto intuitiva, guidata dal 
sistema operativo chiuso denominato iOs.
L’Ipad appare esternamente come uno schermo a colori 
piatto di circa 10’’ touchscreen e multi-touch che consente 
con gesti intuitivi e naturali delle dita di ingrandire e ridi-
mensionare la schermata. Il punto di forza dello schermo 
riguarda l’ottima qualità dell’immagine, e l’angolo visivo 
molto più grande rispetto a quello dei tradizionali schermi 
LCD. Un’innovazione, presente sempre nello schermo, riguar-
da un dispositivo, detto accelerometro, che permette di ri-
levare la posizione del dispositivo e di regolarne conseguen-
temente la direzione. Ciò in altri termini influenza il raddriz-
zamento dell’immagine a seconda di come si pone lo 
schermo (se orizzontalmente o verticalmente). 
Naturalmente la tastiera non è presente nel corredo base 
dell’Ipad, in quanto l’utente può scrivere attraverso una 
tastiera virtuale che viene visualizzata all’occorrenza nella parte bassa dello schermo.
La caratteristica che rende al momento l’Ipad unico del suo genere risiede nella sua versatilità: può servire 
infatti per le attività di navigazione nel Web, per gestire la posta elettronica, per vedere foto e video, ascol-
tare musica, leggere libri o riviste come un normale e-book reader, per giocare. 
Un altro punto di forza dell’Ipad risiede nelle cosiddette «app», ovvero programmi installabili nel dispositivo at-
traverso un negozio elettronico virtuale della Apple (APP Store), che ne controlla anche la qualità ed i requisiti 
di correttezza. Quest’ultimo particolare pone l’Ipad (come tutti i prodotti della Apple) al riparo dall’attacco di 
virus informatici, in quanto il processo di controllo delle app è centralizzato e governato dalla stessa casa Apple.
Indubbiamente l’Ipad ha dato un ulteriore stimolo al mercato dei tablet PC per la messa in opera di modelli da 
parte della concorrenza, che non si è fatta attendere: la risposta della coreana Samsung attraverso il modello 
Galaxy Tab è stata immediata. Presentato a metà 2010, con un video a colori touch-screen di appena 7’’ e 
supportato da fotocamera e videocamera digitale integrate e con connessioni Wi-Fi e 3G, il Galaxy Tab lavora 
con il sistema operativo Android (2.2 Froyo) di Google, colosso statunitense del software e società tra le più 
quotate nel mercato mondiale.

	Seguimi
Il sistema operativo Android, in verità, è nato per supportare le applicazioni grafiche degli smart-phone, caratterizzati da scher-
mi di piccolissime dimensioni. Esso è definito open (cioè «aperto», liberamente modificabile ed assolutamente gratuito).
Il 2011 è l’anno nel quale Google presenta Android 3.0 Honeycomb, maggiormente supportato nel campo dei tablet.

Fig. 7	 Un Ipad

Fig. 6	 Un tablet PC ibrido
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